
Carmela Cacia 

Il "Patrimonio Immateriale" dell'umanità 

Identità e patrimonio culturale 

Il concetto di identità culturale è strettamente 
connesso a quello di patrimonio culturale; anzi, 
non considerando tale relazione, risulterebbe ri­
duttivo ogni tentativo di definire il concetto stesso 
di identità e non si avrebbe sufficiente chiarezza 
riguardo la funzione della cul tura nella società. 

Quando si parla di patrimonio culturale è usua­
le suddividerlo in componenti materiali , ossia 
espressioni visibili, tangibili , concrete della cultu­
ra, e componenti immateriali , che richiamano, al 
contrario, le sue espressioni invisibili , quali t:radi­
zioni culturali e artistiche, usi, costumi, credenze, 
usanze. Queste ultime, certo, possono concretiz­
zarsi in tracce materiali , ma si tratta comunque di 
elementi intangibili , di idee, di filosofie di vita, 
ecc. 

el tempo, la tutela nei riguardi del patrimo­
nio culturale ha fatto riferimento in modo quasi 
esclusivo alle manifestazioni materiali della cultu­
ra, subendo una costante evoluzione e vantando, 
ormai, una tradizione consolidata anche a livello 
sopranazionale. 

Probabilmente, questo si spiega col fatto che è 
più semplice identificare, catalogare e, quindi, 
sottoporre a misure di tutela, conservazione e tra­
smissione i beni culturali materiali; nonostante 
ciò, si è avviato ormai da diversi ann i a un nuovo 
modo di in terpretare il concetto di bene culturale, 
che tiene conto anche degli aspetti immateriali 
che la cultura manifesta. 

Tale cresci ta intellettuale ha portato alla nascita 
di una maggiore attenzione verso i beni intangibili 
che, si è concretizzata anche a livello legislativo, 
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sia nazionale che internazionale, dando vita a mo­
vimenti volti a promuoverne la conoscenza, la 
consapevolezza e, di conseguenza, la tutela, salva­
guardia e trasmissione. 

L'organizzazione che sta portando avanti una 
grande opera in tale direzione è l'UNESCO che, 
grazie ali' esperienza accumulata in pm di 
trent'anni nel campo della tutela dei beni conside­
rati "patrimonio dell 'umanità", ha voluto amplia­
re il suo raggio d'azione, estendendo la protezio­
ne anche al patrimonio immateriale. Infatti, la 
Convenzione sul Patrimonio Culturale e Naturale clel­
l 'Umanità, adottata nel 1972, è volta a proteggere 
esclusivamente il patrimonio materiale; con 
un 'operazione simile alla precedente, ma avente 
per specifico oggetto la protezione dei "capolavori 
del patrimonio immateriale" dei popoli, l'U E­
SCO ha voluto richiamare l'attenzione della co­
munità internazionale sull'importanza di prende­
re in considerazione tali beni che, in quanto intan­
gibili, sono senza dubbio più vulnerabili e biso­
gnosi di salvaguardia, ma che sono considerati 
fondamen tali per l'identità culturale dei popoli. 

Creando questo nuovo riconoscimento, l'U E­
SCO richiama l'attenzione sul fatto che fra le ric­
chezze da difendere in ogni parte del globo rien­
trano a pieno titolo anche i beni immateriali, che 
recano in sé il senso di continuità fra generazioni 
e che rappresentano, quindi, elementi importanti 
per la creazione di una identità culturale, per la 
salvaguardia delle diversità culturali e della creati­
vità umana. 

Identificare un bene culturale immateriale è 
operazione alquan to più difficile, se non altro 
perché più inusuale, rispetto ai beni materiali; si 

85 



tratta di un nuovo settore d ' in te rvento, che spazia 
dalla danza al teatro, dal!' enogastronom ia all a 
musica, dalle lingue ai dialetti, dall 'artigianato ai 
costumi, dalla letteratura alle leggende, dalle feste 
ai giochi , ai riti popolari e così via; viene conside­
rato patrimonio mondiale dell ' umanità tutto ciò 
che riguarda que i processi assimilati dagli indivi­
dui a ttraverso la conoscenza, l'abilità e la creativi­
tà, ma anche i prodotti da essi creati utili zzando 
l'espe rienza popolare, nonché le risorse , gli spazi 
abitati e ogni altro aspetto del contesto sociale e 
naturale nel quale si manifesta la cultura tradi zio­
nale. Infatti, «le tradizioni sono i segni profondi 
della specifica cultura dei luoghi, le tracce lasciate 
dall 'umanità che in essi risiede. Le tradizioni sono 
l' espressione di identità o di diversità che contrad­
distinguono i luoghi , caratterizzati, anzi vitalizzati 
da avvenimenti , miti , storie» 1

. 

L'obiettivo d ell 'U 1ESCO è quello di individua­
re e salvaguardare l'intera cultura tradizionale e 
popolare, in tutte le sue forme e manifestazioni: 
«le culture dei luoghi sono rappresentate dai 
modi di abitare, alimentarsi, lavorare, difendersi 
dai fenomeni meteorologici , vivere il rito della vita 
co llettiva»2

; lo scopo principale di tale intervento 
è quello di con trastare l'omologazione culturale 
derivante dalla globalizzazione, trasformando tali 
beni in veicoli che trasmettano l'identità di una 
comunità ai giovani, nuovi depositari della cultu­
ra, affinché non si disperdano nel tempo i saperi 
e le saggezze popolari, vera ricchezza dei luoghi e 
delle persone che li vivono. 

La Convenzione UNESCO sulla "Salvaguardia 
del Patrimonio Culturale Immateriale" 

Il processo che ha portato studiosi ed esperti a 
focalizzare l'attenzione su un concetto di bene 
culturale più ampio si è ufficializzato per la prima 
volta nel 1997 quando, a seguito dell 'iniziativa di 
alcuni intellettuali marocchini e dello scrittore 
spagnolo Juan Goytisolo, l'UNESCO ha organizza­
to un Convegno sulla "Preservazione d ei Luoghi 
Culturali dei Popoli", durante il quale gli Stati 
Membri d ell 'U 1ESCO aderenti all ' iniziativa ma­
nifestarono la necessità di un riconoscimento in­
ternazionale, creato dall'UNESCO sulla scia d ella 
World H eritage List3

, per attirare l' attenzio ne sui 
capolavo ri del patrimo nio orale dell'umanità. 

Grazie all 'interesse suscitato, alla successiva 
Confe renza Generale UNESCO, nel 1999, le auto­
rità marocchin e, aiutate da molti Stati Membri, 
hanno presentato una prima risoluzione inti tolata 
Proclama dell 'UNESCO sui capolavori del jJatrimonio 
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orale e immate1iale dell'umanità, entrata in vigore nel 
2001. 

Il Proclama si è concen trato soprattutto su due 
tipi d i cultura immateriale: "espressioni culturali 
popolari e tradizionali " e "luoghi culturali ", com­
prendendo varie e complesse tipologie di manife­
stazioni culturali , in costante evoluzione, come le 
tradizioni orali , le arti rappresen tative , le musiche, 
le feste , i rituali , le pratiche sociali e le conoscenze 
riguardanti la natura. Il programma di attuazione 
ha previsto, da un lato, una "ricognizione" di que­
sto patrimonio: ogni nazio ne aderente è stata invi­
tata a compilare un inventario del proprio patri­
monio culturale immateriale, coinvolgendo artisti 
tradizionali locali per valersi delle loro conoscen­
ze allo scopo di identificare tali beni; dall 'altro , ha 
contemplato la creazione di Comitati nazionali 
per la sua protezione, che perseguano l'obie ttivo 
di salvaguardarlo e rivitalizzarlo , adottando misu­
re legali e amministrative per la sua tutela. 

Con l'entrata in vigore del Proclama, nel maggio 
2001 , si sono eletti i primi 19 capolavori conside­
rati patrimonio dell 'uman ità, scelti in quanto con­
siderati di rilevante valore universale dal punto di 
vista storico, ar tistico ed etnologico. L'operazion e 
è continuata con un secondo Proclama, nel novem­
bre 2003, col quale ne sono stati eletti altri 28. 
Infine, nel novembre del 2005, si sono scelti altri 
43 beni culturali immateriali , a rrivando ad un 
totale di 90 capolavori sparsi in 107 paesi del 
mondo. 

Contemporaneamente, si è adottata la Convezio­
ne sul Patrimonio Culturale Immateriale, conclusa a 
Parigi il 17 ottobre 2003, che ha stabilito regole 
più precise per le nuove nomine\ Inoltre, si è isti­
tuita la Lista del Patrimonio Culturale Immateriale 
dell 'Umanità, già composta dai 90 beni eletti dai 
precedenti Proclami e che andrà ad ar ricchirsi se­
guendo i princìpi del nuovo e definitivo accordo. 

Tale Convenzione è entrata in vigore il 20 aprile 
2006, a seguito della sua ratifica da parte di 30 
Stati Membri. La sua convalida ha continuato con 
andatura costante: al 29 maggio 2007, avevano già 
d epositato le loro ratifiche 78 Stati; tra questi, 
l 'Italia che vi ha proweduto il 16 maggio 2007. 

Con la Convenzione si è stabilito che gli Stati 
Membri per far nominare i propri beni come "pa­
trimonio immate riale", devono presentare delle 
candidature, corredate di sched e informative, da 
sottoporre al vaglio di una giuria internazionale 
composta da esperti, che verificherà l' aderenza ai 
criteri di eleggibilità a patrimonio mondiale, stabi­
li ti da apposite norme. Analogamente a quanto 
previsto per la VVHL, le candidature d evono essere 
accompagnate da un apposito Piano cli Gestione5 
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che abbia l'obiettivo di pianificare azioni di inter­
vento su tali beni per rivitalizzarli , salvaguardarli e 
promuoverli , nonché di garantire un 'adeguata 
protezione anche a quelle espressioni culturali 
immateriali che non rientrano nel programma di 
protezione U ESCO. 

Le misure di salvaguardia sono identificate ed 
elaborate in accordo con le comunità coinvolte, 
prendendo in considerazione le aspirazioni, le 
preoccupazioni e i valori delle tradizioni di cui 
sono portatori. 

Nell ' identificare il patrimonio culturale imma­
teriale , si sono definiti i cinque principali ambiti 
dell 'attività umana attraverso i quali esso si mani­
festa: 
• tradizioni ed espressioni orali , compreso il lin­

guaggio, intesi come veicolo del patrimonio 
culturale immateriale; 

• arti dello spettacolo; 
• pratiche sociali , riti e feste ; 
• conoscenza e pratiche riguardanti la natura e 

l'universo; 
• artigianato tradizionale. 

Per ciascuno di tali ambiti , l'U ESCO propone 
programmi specifici di salvaguardia. 

L'Italia è presente nella Lista del Pat1ùnonio Cul­
turale Immateriale dell'Umanità con due beni sotto­
posti a protezione: "Il teatro delle Marionette Sicilia­
ne. O/Jera dei PujJi", iscritto con il primo Proclama il 
18 maggio 2001 e il "Canto a Tenore dei Pastori del 
centro della Barbagia", iscritto col terzo Proclama il 
25 novembre 2005. 

Il Teatro delle Marionette Siciliane e }'"Opera 
dei Pupi" 

L'Opera dei PttjJi, caratterizzata dalle tipiche 
marionette armate e dal repertorio d ' ispirazione 
epico-cavalleresca, è il teatro tradizionale della 
Sicilia; si distingue da altre forme di teatro popo­
lare per una particolare meccanica di movimento 
e per i suoi contenuti e canovacci, non collocan­
dosi, pertanto, in nessuna delle consuete catego­
rie del teatro di animazione. Essa ha due matrici 
fondamentali: quella del racconto orale che i cun­
tastorie facevano nelle piazze e quella gestuale del­
la danza con le spade, antica rappresentazione di 
combattimento, con movimenti ripetuti e ritmati, 
che nella cultura contadina erano legati ai riti di 
ferti li tà. 

È difficile stabilire con certezza sia la data d ' ini­
zio di tale espression e teatrale, sia il luogo da cui 
essa parte. La presenza di marionette è documen-
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tata in tutto il mondo lungo il corso dei secoli; in 
Sicilia già al tempo di Senofonte e Socrate era 
presente un tradizionale teatro delle marionette6. 
Sul finire del Settecento in alcune città italiane 
come Roma, 1apoli, Palermo, Genova, esistevano 
marionette con rudimentali armature, costruite 
con cartone o stagnola e, quindi, non classificabili 
come veri e propri "pupi". Fu nella Sicilia della 
metà dell'Ottocento che queste si sono evolute e 
dove è esploso il Teatro dei PujJi con le sue caratte­
ristiche peculiari che lo hanno reso unico ed in­
confondibile; solo grazie alla ricerca e alla speri­
mentazione di nuove forme tecniche di meccani­
ca e movimento delle marionette, fu possibile 
operare, nel tempo, una sostanziale modifica della 
loro concezione costruttiva, arrivando attraverso 
grandi cambiamenti alla scuola dei "Pupi sicilia­
ni". 

Con il termine "Pupo", infatti , si intende la tipi­
ca marionetta armata di un teatro epico-popolare 
le cui principali tematiche riguardano la trattazio­
ne di soggetti cavallereschi , le cui fonti principali 
sono le Chansons de Ceste medievali, i grandi poemi 
del Boiardo e dell'Ariosto, nonché tutta una tradi­
zione letteraria, musicale , figurativa e, in partico­
lare , teatral-popolare, che segna lo sviluppo di 
un 'educazione sentimentale e di una visione epica 
e poetica del mondo. 

La tradizione dell ' Opera dei Pupi, oltre che nel 
teatro delle marionette, affonda le proprie radici 
nel "cuntu". Infatti, un ruolo determinante è stato 
quello del cuntastorie che, per le limitate possibilità 
finanziarie, non aveva la possibilità di allestire un 
teatro; egli eseguiva a puntate le varie avventure 
degli eroi cavallereschi; si affidava all 'arte della 
parola, imparando tutte le regole della narrazio­
ne; non utilizzava alcuno strumento musicale, ma 
modulava la voce con una tecnica tutta particola­
re , con regole precise di tempo, ritmo ed esposi­
zione orale, che si tramandavano di generazione 
in generazione. 

Il momento aureo dell'Opera dei Pupi si è avuto 
tra la il 1840 e 1890, quando i marionettisti giro­
vaghi rafforzano il carattere professionale del loro 
lavoro: si organizzano come sorta di imprese e 
perfezionano le tecniche espressive allo scopo di 
richiamare un pubblico sempre più vasto. Il rac­
conto orale si trasferisce delle piazze in teatro e 
prende corpo e movenza attraverso i Pupi . I Pupari 
utilizzano lo schema dei cuntastori.e, non solo deri­
vandone i soggetti, ma anche interrompendo il 
racconto in un momento cruciale e suddividendo, 
così, la storia in infinite puntate. 

La lunga durata delle rappresentazioni , unita 
all 'abilità del Puparo di infondere nell 'animo dei 

87 



Pupi sen timenti di g iustizia e libe rtà, favo rì l'iden­
tificazione in essi del popolo siciliano; infatti, il 
pubblico seguiva con attenzion e e costanza storie 
e avventure, con un coinvo lgimento emo tivo che 
lo portava a immedesimarsi col "paladino" e fi­
schiare il "pupo traditore"! Ciò favorì la nascita di 
un forte senso di appartenenza a un gruppo e lo 
svi luppo di un forte legame con questa tradizione; 
inoltre , permise di entrare in confidenza col mon­
do del teatro , reso all a portata d i tutti attraverso 
I' OfJera dei PufJi, tanto che, almeno inizialmente, 
questa forma di intrattenimento era seguita so­
prattutto da pe rsone del ceto popolare . 

Attorno al Teatro dei Pupi si muovevano una 
moltitudine di mestieri complementari; è in que­
sto periodo che artigian i, sarti, pittori , cesellatori, 
sbalzatori, scultori diffondono innovazioni tecni­
che e rafforzano le consuetudini: le armature 
sono sempre più riccamente arabescate e costose, 
i costumi più accurati , le pitture più ricercate. 

Vero fulcro dell ' OfJera è il PufJaro, un artista-ar ... 
tigiano alle cui dipendenze lavo rano almeno due 
aiutanti-apprendisti e, spesso, i componenti della 
propria famiglia. Inoltre, egli richiede la collabo­
razione del fabbro-fe rraio, per la realizzazione 
delle armature dei pupi; del pittore, sia per la 
realizzazione dell ' indispensabile cartellone, sud­
diviso in riquadri , che ha lo scopo di rappresenta­
re gli avvenimenti principali dello spettacolo, sia 
per decorare il teatro ; dello scrittore di dispense, 
dal cui lavoro trarrà i suoi copioni . 

Ogni Puparo utilizza trucchi e tecniche sceni­
che, personalizzando spesso il proprio repertorio. 
Essere un PufJaro di successo non significa solo 
essere un bravo artigiano, ma anche essere un bra­
vo attore, visto che egli ha il compito di animare i 
Pupi e di dar loro la voce. Durante gli spe ttacoli 
usa spesso un linguaggio letterario particolare, 
arricchito da alcune frasi dialettali, i suoi spettaco­
li sono comple tati dalla musica che, originaria­
mente, era data dai musicanti e, in seguito, da un 
organe tto. 

Geograficamente, i luoghi dove si diffuse mag­
giormente l' OfJera dei PufJi, si possono individuare 
ne lla sicilia occidentale, con la tradizione palermi­
tana, e in quella o rientale, influenzata dalla scuola 
catanese. Diverse famiglie di Pupari, in continua e 
proficua competizione, diedero vita alle due prin­
cipali scuole le cui differenze si riscontrano, in­
nanzitutto, per il diverso peso dei Pupi, che ha 
consentito lo sviluppo di caratteristiche tecniche 
differenti: i Pupi palermitani hanno un peso di 6-
7 kg che consente la costruzione con ginocchia 
snodabili , nonché la possibilità per i conduttori di 
sorreggerli per lunghi tratti di recitaz ione; quelli 
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catanesi , invece , pesano tra i 15 e i 25 kg, ma han­
no gli arti inferiori rigidi che possono essere ap­
poggiati a terra alleviando, così, la fatica dei ma­
novratori. Inoltre, i Pupi catanesi sono costru iti 
con la spada sempre in pugno in quanto il perno 
centrale delle rappresentazion i di questa scuola è 
il duello; mentre il re pertorio degli spettacoli pa­
lermitani spazia dal teatro epico, a narrazioni di 
vita sociale, a temi classici. 

I Pupi sicilian i posseggono la più intensa carica 
di u-adizione popolare che si risconu-i nel teatro di 
figura italiana. A salvaguardia di questo patrimo­
nio ar tistico tipico della Sicilia è nato a Palermo il 
"Museo In ternazionale della Marionetta", che rac­
coglie circa tremila pezzi tra Pupi , marionette e 
ombre sceniche, alcune delle quali rappresentano 
degnamente I' OfJera dei PufJi sia palermitana che 
catanese, nonché una sezione intera dedicata alle 
marionette provenienti dall 'estremo oriente ed 
alcuni esempi de lle marionette napole tane. 

Anche in virtù di questo, l 'U 1ESCO, con il 
Proclama del 2001, ha dichiarato il Teatro dei Pupi 
"capolavoro del patrimonio orale e immateriale 
dell 'umanità", attribuendo un importante ricono­
scimento ad una espressione tradizio nale della 
cultura popolare e per far sì che non scompaia 
uno dei più originali prodotti della trad izione sici­
liana, pregiato esempio dell 'artigianato artistico 
isolano. 

Anche se attualmente tale espressione artistica 
ha perso parte del suo fasto a causa della concor­
renza di altre for me culturali d ' inu-attenimento, 
quali il cinema e la televisione, even to che ha 
portato i Pupari a chiudere alcun i teatri, ancor 
oggi essa è un simbolo siciliano che continua ad 
attirare tutti coloro che vogliono immergersi nel 
folclore locale dell ' isola. 

Il "Canto a Tenore" dei pastori della Barbagia 

Il "canto a tenore" è uno dei più straordinari 
esempi di polifonia del Mediterraneo, per com­
plessità, ricchezza timbrica e forza espressiva; è 
uno stile vocale di grande fascino che risuona 
immediatamente arcaico. Questo can to si è tra­
mandato in Sardegna attraverso i secoli ; la prima 
testimonianza è stata riu-ovata in una zona nuragi­
ca della Barbagia e risale al VII secolo a.C.: si tratta 
di un bronzetto che raffigura un "cantore" con 
una mano appoggiata sul mento e l' alu-a sull 'orec­
chio con due dita che piegano la cartilagine , nella 
tipica postura dei Tenores. Le notizie sulla datazio­
ne delle origini di quest 'arte canora sono u-oppo 
vaghe per permettere una precisa collocazione 
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cronologica: c'è chi fa risalire la nascita del tenore 
al periodo nuragico, mentre altr i studiosi presup­
pongono ipotesi alternative, ma nessun documen­
to è in grado di forn ire notizie certe. 

I racconti tradizion ali riferiscono che le voci 
che compongono il coro, altro non siano che il 
muggito del bue, il belato della pecora ed il suono 
del vento opportunamente armonizzati fra loro 
d ai pastori sardi che in questo modo avrebbero 
d ato origine al canto : questa leggenda ha il pregio 
di rendere evidente il forte legame fra natura e 
cultu ra che è alla base ciel canto a tenore. Infatti , «i 
luoghi e il loro ambiente fisico contribuiscono 
anche a fo rgiare certi tipi cli musicali tà. ( ... ) La 
nascita cli certi strumenti musicali e il loro impie­
go, certi balli, certi can ti, così come sono stati 
musicalmente concepiti e poi eseguiti, 'riecheggia­
no ' i luoghi che li hann o prodotti. Nel senso che 
alcuni suoni sono nati , ad esempio, per essere lan­
ciati da un versante all 'altro della valle , come de i 
segnali, d ei richiami . Per essere eseguiti implicano 
u n particolare e specifico impiego degli strumenti 
e della voce umana che talvolta si sostituisce ad 
essi, con modalità che hanno ormai assunto, nella 
storia de lla musica popolare, forme codificate»;_ 

Il quarte tto che compone Su Tenore è realizzato 
da quattro voci maschili chiamate, dalla più g rave 
alla più acuta, Su Bassu (il basso), Sa Contra (bari­
tono) , Sa Mesa 'Oche (contralto) e Sa 'Oche (voce 
solista). 

Il Bassu è la prima voce gutturale del gruppo, il 
suo suono viene emesso per mezzo di una vibraz io­
ne continua delle corde vocali e ha il compito cli 
costruire le fondamenta della melodia eseguendo 
una nota base, monotona alla tonali tà preced ente­
mente stabilita dalla voce solista. 

La Contra, congiungendosi al basso su un inter­
vallo di quinta, forma il classico accordo gutturale, 
peculiarità in cui consiste la ve ra e propria diffe­
renza del tenore dalle altre forme cli espressione 
polifonica. 

La Mesa 'Oche funge da fattore dolcificante nei 
confronti del ruvido suono emesso dal duetto 
Bassu-Contra; la sua vivace melodia ha il compito di 
completare la polifonia del terzetto, rendendola 
più viva e soprattutto più vaga; infatti , è l'unico 
componen te de l gruppo che modifica d i continuo 
la sua melodia. Invece, Bassu e Contra non variano 
tonalità se non quando la 'Oche ne imposta una 
diversa. 

La 'Oche è la voce solista che, ol tre a cantare, 
d eve scandire il ritmo e la tonalità che il coro vero 
e proprio deve seguire armoniosamente. 

Il brano, solitamente, è una poesia rimata che 
viene eseguita in varie modali tà secondo la metri-
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ca su cui è impostata: le composizioni endecasill a­
biche si prestano per esse re cantate con un 'esecu­
zione più pacata e malinconica; mentre le poesie 
con sette-otto sillabe pe r verso sono in genere ese­
guite nelle vari anti più ballab ili . 

I testi, composti da poeti o semplicemente tra­
mandati oralmente attraverso il canto stesso, pos­
sono essere di carattere epico-narrativo, storico, 
satirico, di protesta o d 'amore e sono scelti con 
cura dalla 'Oche che spesso li plasma e person a­
lizza. 

I 1ènores si d ispongono in formaz ione circolare , 
intonano canti dall e d iverse caratteristiche musi­
cali a seconda della provenienza geografica. Infat­
ti , a primo impatto il canto a tenore può apparire 
uguale per tutti i paesi che lo praticano; invece, le 
differenze sono varie e notevoli, tant'è che ogni 
paese che appartiene all 'area di diffusione di que­
sta tradizione orale possiede un proprio repe rto­
rio di canti sacri e profani che lo caratterizza ine­
quivocabilmente e lo distingue dal paese vicino. 
Ciò è dovuto al fatto che il lungo isolamento dei 
luoghi ha favorito l 'acuirsi delle diversità culturali, 
evidenti non solo nel can to, ma anche nella parla­
ta, nei costumi tradizionali, negli usi; diversità che 
sono anche indice della fo r te affermazione iden ti­
taria che ancora oggi permane in Sardegna. 

Il prestigioso ri conoscimento inte rnazionale è 
stato conferito al Canto a Tenore della Barbagia gra­
zie alle sue caratteristiche particolari e uniche: 
infatti , non esiste in altre parti del mondo 
un 'espressione vocale, gutturale e polivocale, 
come quella dei pastori sardi. 

Il te rritorio dove attualmente si individuano i 
Tenores è quello appartenente alla provincia di 
Nuoro, dove le comunità interessate sono i custodi 
di un prezioso retaggio culturale che, tramandato 
oralmente , unisce più generazioni e favorisce 
l'identificazione culturale delle persone con i luo­
ghi . 

A seguito ciel riconoscimento dell 'UNESCO, 
avvenuto col terzo Proclama, nel 2005, è nata un 'as­
sociazione costituita dai gruppi a tenore della Sar­
degna, che raccoglie numerose adesioni a prova 
che questa pratica orale è più che mai viva e attua­
le. Tra gli obiettivi che l' associazione si propone, 
innanzitutto, vi è un censimento de i gruppi , degli 
sti li e delle aree di d iffusione del canto , nonché la 
creazione di un albo de i Tenores; inoltre, sono pre­
visti interventi volti sia all a salvaguardia e alla tra­
smissione de l patrimonio musicale, attraverso 
l'istituzione d i scuole d i can to , sia finalizzati alla 
documentazione e agli studi etnomusicologici con 
l' istituzione cli borse cli studio, ricerche sul campo 
e stesura cli una rivista specialistica. 
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Negli ultimi decenni la trasmission e de l canto 
avviene solo in parte con le modalità della tradi­
zione e si assiste alla nascita di formazioni profes­
sionali divenute molto popolari che portano il 
canto a tenore in giro per il mondo. In ogn i caso, 
queste associazioni continuano ad esibirsi nei con­
testi più tradizionali , come le feste paesane, che 
dedicano una giornata alla musica trad izionale, 
ospitando gruppi di ballo e 1ènores provenienti da 
tutta l'isola, che si esibiscono indossando i vario­
pinti costum i tradizionali del paese di origine. 
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Note 

1 Botta G. , "Aree geografi che e valore de lla tradizione", in 
Cusimano G. (a cura cii) , Luoghi e twis/11.o culturale, Bologna, 
Pàtron , 2006, p. 58. 
2 Botta G. , 0/1. cii., p. 58. 
3 La World He1i tage Lisi (WJ-/L) elenca i beni culturali e naturali , 
cli carattere materiale, considerati di "ril evante valo re universa­
le " e, perciò, sottoposti a protezione secondo le norme della 
"Convenzione sul Pau·imonio iVIo ndiaie" ciel 1972. 
•
1 Secondo l'art. 2 "Si intendono per "patrimonio culturale 
im materiale" pratiche , rappresentazioni , espressioni , cono­
scenze e i saperi - così come gli su·umenti , gli oggetti, i manu­
fatti e gli spazi culturali associati ad essi - che le comunità, i 
gruppi e, in alcuni casi, gli individui ri conoscono come facenti 
parte del loro patrimonio culturale. Tale patrimonio culturale 
immateriale, trasmesso di generazione in generazione, è co­
stantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi interessati in 
conform ità ai loro ambiente, all a loro interazione con la natu­
ra e alla loro storia, e fo rnisce loro un senso di identità e con­
tinuità, promuovendo così il rispetto per la diversità culturale 
e la creatività un1ana". 
'' li Piano di Gestione ha lo scopo di dota re i siti eletti "patrimo­
nio dell 'umanità" cli adeguati progetti di ammin isu·azione, 
conservazione e va lorizzazione, nonché stabilire corrette mo­
dalità cli fru izione eia parte della collettività, che consentano il 
mantenimento delle caratteristiche di originali tà e autemicità. 
6 A un marion ettista si racusano di età antica fa ri ferimento un 
passo cie l "Simposio" di Senofonte. 
7 Botta G. , 0/1. cil. , p. 59. 
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